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Inaugura oggi, sabato 1 giugno 2013, la 55. Biennale di Venezia. Tra Arsenale e Giardini, la
solita indigestione d’arte contemporanea quest’anno è curata da Massimiliano Gioni, e porta il
più magniloquente tra i titoli: Il palazzo enciclopedico. Ma diversamente dalle suggestioni
borgesiane che una simile qualifica richiama inevitabilmente, l’esposizione si mantiene piuttosto
equilibrata, ricchissima di sorprese ma mai veramente sovraccarica. Com’è già stato notato,
“enciclopedica” è piuttosto la vocazione degli artisti coinvolti, che propongono opere dalla forte
impronta seriale-combinatoria, non di rado venata da tendenze psicotiche o patologiche. Non a
caso, ad aprire il Padiglione Centrale dei Giardini, è stato scelto un artista “non di professione”
(o almeno: non di questa) come Carl
Gustav Jung
.
 

  

La visita era però iniziata all’Arsenale, proprio da quell’opera che dà il titolo all’esposizione,
realizzata dall’artista autodidatta Marino Auriti, un’enorme torre-museo in bilico tra il
postmoderno e il neoclassico, ovviamente mai realizzata. Il lunghissimo corridoio include anche
una sezione curata da Cindy Sherman, con
pezzi della sua collezione, e passa attraverso figure umane decomposte, elenchi impossibili,
strutture sventrate o sovrastrutturate, con la costante percezione, da un lato, dello stato più
fisico e primordiale dell’esistere, e dall’altro, della crescente tecnologizzazione dell’oggi. Una
menzione particolare, tra gli italiani, merita a questo proposito 
Yuri Ancarani
, che presenta il suo claustrofobico 
Da Vinci
, video-documentario incentrato sulla chirurgia robotica, dove appunto il più visceralmente
umano si mescola col più vertiginosamente tecnologico.
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  Numerosissimi i Padiglioni Nazionali, sparsi tra i Giardini, l’Arsenale e tutta la città. Anche qui simantiene molto elevato il grado di tecnologizzazione, ma spiccano in opposizione Padiglionicome quello dell’IILA (Istituto Italo-Latino Americano), dominati invece da semi e spezie, inun’esperienza sensoriale avvolgente. Il Padiglione Italia di Bartolomeo Pietromarchi, costruitosulla tecnica del vis-à-vis, espone invece quattrodici artisti nostrani, accostando in generegiovani e vecchie generazioni: tra le tematiche dominanti, il detrito e le rovine.  
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  Una Biennale d’arte che, in conclusione, offre come di consueto moltissimi stimoli (e guai a queivisitatori che s’illuderanno di poterla esaurire in una sola giornata!). Le critiche nonmancheranno, ma Massimiliano Gioni, si potrà dire, ha portato a termine in manieraimpeccabile il suo compito, soddisfando da un lato gli emuli votati all’esaltazione, e dall’altro glispiriti critici pronti a sfoderare il consueto: “proprio non ci siamo!”.  Per DEApress, Simone Rebora  
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